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La copertina

Gruppo statuario in terracotta dipinta di bianco
formato da tre figure rappresentanti San Giovanni
di Dio al centro, a destra un povero in ginocchio
in atto di pregare e 1’Arcangelo Raffaele a sini-
stra; nella base lo stemma dell’Ordine Ospeda-
liero di San Giovanni di Dio.

I1 gruppo attribuito dal Richa nel 1756 allo scul-
tore architetto Girolamo Ticciati e’ databile al
1738, come ricorda una lapide dedicatoria stilata
da Giovanni Lami posta alla base. L’opera €’
stata in seguito riferita sempre al Ticciati anche se
un confronto con il gruppo da lui eseguito nel
1732 con San Giovanni in Gloria gia’ sull’altar
maggiore del Battistero ed oggi nel cortile del
Museo dell’Opera del Duomo ci fa propendere
piuttosto per un’esecuzione di bottega, alla quale
non e’ da escludere la partecipazione del giovane
figlio Pompilio.

(dalla scheda 09/00161440 Catalogo Generale
della Soprintendenza Beni Artistici e Storici)

Comunicato della Redazione

Questo numero vi sembrera’ forse un po’ piu’
scarno del solito, ma, come altre volte, ci siamo
ridotti alla fine dell’anno per pubblicare i numeri
necessari al mantenimento dell’abbonamento po-
stale.

Quest’anno nuove leggi sull’editoria ci hanno
messo a dura prova con gli adempimenti neces-
sari, faremo comunque fronte a tutto come sem-
pre abbiamo fatto. '
Novita’ non visibile ai lettori ma molto gradita a
noi della redazione e’ la completa realizzazione in
maniera elettronica.

Con questo numero infatti, abbiamo messo in
atto le nuove tecnologie offerte da Internet, che si
sono concretizzate nella ditta MEDIA s.r.l. di
Prato. La redazione del giornale, dopo averlo
composto, tramite Internet, lo spedisce alla ditta
MEDIA la quale si incarica della stampa, della
cellofanatura e della spedizione in Italia e all’e-
stero.

Soci vecchi e nuovi per
le iniziative del 1998

Carissimi soci, da piu di undici anni che 1'Ospe-
dale San Giovanni di Dio, in Borgognissanti, €

stato chiuso. Il nostro impegno non si € esaurito. -

Lottiamo tutti i giorni per raggiungere gli obiet-
tivi che ci siamo preposti. Per continuare la sua
attivitd e promuovere nuove iniziative, 1'Associa-
zione chiede ai soci di rinnovare la loro iscri-
zione. La quota per 1'anno 1998 rimarra invariata
a 50 mila lire. La somma potra essere inviata
tramite assegno bancario non trasferibile allegato
alla scheda qui riprodotta, in busta chiusa.Oppure
& possibile versare 1'importo sul C/C postale n°
10340503 e intestato ad "Associazione San Gio-
vanni d Dio" casella postale 521 Firenze, speci-
ficando nella causale "Tessera 1998".

Per informazioni si puo chiamare
la sede dove & in funzione
la segreteria telefonica

e il fax 055/218839.
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8 Marzo

S. Messa nell’Ospedale Nuovo
officiata da Mons. Giancarlo
! Setti grande ammiratore della
| figura e dell’opera di San Gio-
| vanni di Dio.

Ha allietato la funzione reli-
giosa il coro “don Milani” di
Ponte a Greve.

Mons. Setti consegna le vesti ai nuovi volon-
tari del gruppo “Giovanni Bonelli”

Agape fraterna con i
soci della Sezione
Ospedaliera e i Vo-
lontari del Gruppo
“Giovanni Bonelli”.
Abbiamo avuto 1’o-
nore della presenza
del Sindaco del Co-§
mune di Firenze Ma-
rio Primicerio che in-
sieme al Comandante
dei Vigili del Fuoco
di Firenze Domenico
Riccio posano per ¢
una foto ricordo da-
vanti allo stendardo
dell’ Associazione.
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(foto Sergio Cornioli )

Antonio Ciccone dona la sua “sporta” all’Associazione San Giovanni di Dio

L’opera, carboncino 70X100, e’ stata eseguita in occasione dei festeggiamenti dell’8 marzo 1988,
quarto centenario dell’arrivo a Firenze dei frati di San Giovanni di Dio, che poi furono chiamati anche
“I frati della sporta” per la loro abitudine di andare in giro questuando con una sporta in braccio. '
Dal 1989 per mantenere vivo questo ricordo, 1’ Associazione San Giovanni di Dio di Firenze ha fondato
il periodico al quale ha dato il nome “La Sporta” ed ha come simbolo appunto 1’opera di Antonio

Ciccone.
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Riproponiamo la pubblicazione dello scritto del Dott. Balatri sull’Erba della Madonna che forse qualcuno
ricordera’ inizio’ col n° 5 de La Sporta del 1990, e che, interrotto, viene presentato nella sua versione at-
tuale con le indicazioni per la coltivazione e 1’uso.

L’Erba della Madonna (Sedum telephium L.)
(Erba di San Giovanni o Erba Grassa)

11 grande medico naturalista Linneo la chiamo' Sedum telephium, riassumendo due delle sue
caratteristiche: nel genere (Sedum) il portamento: stare seduta ; nella specie (telephium) la sua
virtu' vulneraria. Il re Telefo infatti fu curato, secondo la leggenda riferita da Plinio, per una ferita
alla gamba che non guariva mai, con una pianta le cui caratteristiche furono da Linneo riconosciute
nella Nostra. Da noi viene chiamata Erba della Madonna perche’ mettendone uno stelo alla
Madonna rimane vitale fino all’anno successivo senz’acqua.

Fino a non molto tempo fa, mi riferisco alla mia infanzia all’Tmpruneta, ricorrere a questa pianta per curare processi
infiammatori superficiali era cosa naturale: mi ricordo di essere stato curato da mia madre di un giradito all'eta’ di sette
anni e di aver conosciuto allora la caratteristica piu' apparisciente dell'azione della foglia, la macerazione cutanea, o
come dicevo io la “lessatura del dito” rimasto a contatto per tutta la notte con il succo della pianta.

II patereccio periungueale (giradito) e' cosa assai banale e di comune osservazione; normalmente il
medico e soprattutto il chirurgo lo degnano di poca attenzione nella sua fase iniziale suggerendo al paziente,
peraltro molto preoccupato per il grande dolore, di fare tutt'al piu' bagni di acqua salata. Il paziente allora
ricorre al farmacista che cercando nel suo armamentario lo consigliera' di usare lo steridrolo, l'ittiolo, o il
cerotto dei frati (una specialita' dei monaci Vallombrosani : il cerotto di Padre Rimbotti). Puo' darsi che il
processo infiammatorio, sotto 1'azione di questi revulsivi si estingua, ma puo' anche darsi che invece stenti i -
oppure peggiori, costringendo il povero paziente, che ha gia' passato alcune notti insonni per il dolore, a ’
tornare dal suo medico che lo spedira’ con richiesta di intervento dal collega chirurgo, oppure, cosa piu' frequente al piu'
vicino Pronto Soccorso, dove, dopo un periodo di attesa dei piu' variabili, il nostro paziente puo' essere sottoposto a vari
trattamenti, secondo l'entita’ e la sede del processo che questa volta puo' essere francamente suppurativo. Tutti i
procedimenti chirurgici prevedono interventi cruenti sulla falange che in seguito fanno ricordare questa affezione
soprattutto per le atroci soffrenze.

Purtroppo, non sempre, nonostante le sofferenze la guarigione e’ assicurata,
alcune volte il processo infiammatorio-suppurativo raggiunge l'osso della falange per
cui si puo' anche porre l'indicazione all'amputazione della medesima.

Chi scrive ha conosciuto di persona tutti questi casi e, sapendo che poche
applicazioni delle foglie dell'Erba della Madonna guariscono senza spargimento di
sangue, senza dolore e senza complicazioni questa banale affezione, non puo' fare a
meno di raccomandarne I'uso, direi fino all'abuso, dato che non esistono controindi-
cazioni, tranne l'allergia che peraltro si manifesta dopo alcuni giorni di applicazioni.

Il Telefio e’ stato usato e studiato da molti autori nel corso dei secoli, I'unico
pero' che ne ha riassunto e sintetizzato in maniera perfetta e tutt'ora valida le sue
caratteristiche e' stato il monaco medico Vallombrosano Fulgenzo Vitman che nel
suo DE MEDICATIS HERBARUM FACULTATIBUS del 1770 cosi' ne descrive le
virtu'

Ulcera detergit...(deterge le ulcere): la foglia privata della cuticola della faccia
inferiore, posta sopra piaghe, ulcere, necrosi cutanee, ne dissolve le parti superficiali
portando in superficie e favorendone il trofismo, il tessuto di granulazione sotto-
stante.

..et ad cicatricem perducit ... ( ¢ le porta a cicatrizzazione): di modo che I'epitelio
proveniente dai margini dell'ulcera, si puo' finalmente distendere sul tessuto di
granulazione.

.tumorum suppurazionem promovet ... (favorisce la flogosi suppurativa): favorisce S. telephium

cioe' la formazione degli ascessi . E' infatti questa una notevole proprieta', interes-

sante sia sul piano terapeutico che su quello speculativo; le foglie scongelate, oppure finemente suddivise della pianta
fresca, messe sopra una zona dove il processo infiammatorio sia appena abbozzato possono farlo regredire, se la
sequenza degli eventi non ha ancora portato alla formazione del pus oppure possono indurre un enorme richiamo di
leucociti provocando la raccolta del pus in un tempo molto rapido.

.. et dolores mitigat.(e calma il dolore): quarta ed ultima virtu', apprezzata soprattutto durante il processo infiammatorio
quale per esempio quello di un ascesso dentario , fa capire la ragione della sua coltivazione pressoche' generalizzata in
tutte le parti del mondo.
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L’Erba della Madonna (Sedum telephium L.)

Coltivazione

La piantina deve essere messa a dimora in terra oppure in un vaso del diametro di
almeno 20 cm. ( con gli anni puo' aver bisogno di vasi fino al diametro di 1
metro).

Puo' anche essere esposta costantemente al sole; va bagnata ogni 5-6 giorni.
Quando cominciano a comparire i primi boccioli (giugno-luglio) si raccolgono le
foglie che dovrebbero aver raggiunto uno spessore di circa 2 mm.

Dopo averv tagliato lo stelo, si staccano le foglie ad una ad una, si lavano, si
lasciano asciugare e quindi si mettono in congelatore ermeticamente chiuse
(-20°C).

La pianta deve essere sempre messa a dimora all'esterno (non teme il gelo).
Riguardo alla vegetazione, durante l'inverno fino a febbraio, perde tutte le foglie
per la nuova vegetazione che inizia da febbraio - marzo.

Si possono usare le foglie fresche finche' ci sono, oppure congelate nei mesi in cui
la pianta non produce (da settembre a giugno).

Uso

Foglie fresche:
La maturita' delle foglie si ha quando la pianta decide la fioritura, allora le foglie S. telephium
hanno raggiunto lo spessore massimo ed emanano, quando vengono contuse, un
caratteristico odore, che nei mesi precedenti €' solo un odore erbaceo.

Le foglie fresche si usano togliendo la pellicola della pagina inferiore ed applicandole sulla superficie che '
interessa, mantenendole in sede con un cerotto ( €' cosi' che la pianta manifesta le sue virtu' di "erba
callista").

Foglie congelate:

Si tolgono una o piu' foglie dal congelatore, e dopo 5 minuti di esposizione a temperatura ambiente, si
asporta la pellicola della pagina inferiore (quella della costola).

Si applicano quindi le foglie sulla zona interessata, ricoprendole con uno speciale cerotto adesivo
(FIXOMULL-STRECH BEIERSDOREF purtroppo difficile da reperire in Farmacia).

Le foglie devono venire rimosse e sostituite ogni 12 - 24 ore. '

Avvertenze

Si possono verificare casi particolari di allergia alle foglie, in cui si manifestano delle "bollicine" precedute
quasi sempre da prurito di varia entita' in sede di applicazione.

Tale reazione dermitica si puo' presentare anche dopo 4 - 5 giorni dall'inizio del trattamento;

si deve in questi casi interrompere immediatamente l'applicazione delle foglie altrimenti la reazione
diventera' sempre piu' vistosa.

Qualora si manifesti la reazione dermitica oltre ad interrompere l'applicazione si deve ricoprire la pelle
interessata con una pomata di OSSIDO DI ZINCO facilmente reperibile in Farmacia.

Cosi' facendo €' possibile riprendere l'applicazione delle foglie per qualche altra volta, ma per periodi molto
brevi, alternandole con I'OSSIDO DI ZINCO.

Dott. Sergio Balatri

Le piantine si possono trovare presso :
Smorti Pinzauti Piera Via Barni 3/a (Galluzzo Firenze)
Tel. 2047185

Associazione San Giovanni di Dio
Borgognissanti 20 50123 Firenze Tel/fax 055.218839
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Soci che scrivono
MUSICA SULL'ACQUA

Tecnologia e creativita nell'allestimento di opere liriche.

Bregenz, una ridente cittadina austriaca sul versante est del Bodensee, o altrimenti "lago di Costanza",
sul quale si affacciano Svizzera, Austria e Germania. Bregenz ha un aspetto pittoresco, con i suoi
giardinetti ben curati lungo il lago, i disegni di fiori nelle aiuole, le tipiche case colorate e stuccate,
antichi monasteri. Due elementi naturali la caratterizzano, da una parte il tranquillo specchio d'acqua del
lago, dall'altra le montagne di fitto bosco.

Ma Bregenz si distingue ed & conosciuta in Europa da piu di una decina di anni per una pregevole
attivita artistica tra cui spicca un evento spettacolo replicato biennalmente nella stagione estiva: la
realizzazione di un'opera lirica su un palcoscenico all'aperto costruito su palafitte nel lago, che oltre
all'indubbio fascino si distingue per 'utilizzo di moderne tecnologie di impianto acustico e di allesti-
mento con imponenti scenografie mobili. Ricordiamo per il passato le fantasiose messe in scena de I
Racconti di Hoffmann, Il Flauto magico, Carmen, Nabucco e uno strepitoso Olandese volante (‘89 e '90)
~dove 1'utilizzo dei mezzi tecnici si ¢ espresso al meglio in funzione di una intensa lettura dell'opera.
Quest'anno ¢ stata inaugurata la rappresentazione biennale di Porgy and Bess di George Gershwin
(1898-1937), ad oggi la piu apprezzata opera lirica americana.

Scritta per cantanti negri da uno statunitense di origine russa l'opera fu rappresentata per la prima volta
a Boston nel 1935. Gershwin aveva raggiunto una grande popolarita come autore di brani orchestrali,
come la Raspodia in blu e Un americano a Parigi, ma era anche bersaglio di critiche per la sua facilita
nel contaminare il genere musicale colto con il jazz e la canzonetta. Questo aspetto merita tutt'oggi una
riflessione piu attenta. La fusione di diversi stili musicali ¢ un tratto tipico della musica americana
d'inizio secolo, che si dimostra sensibile alle novita che provengono dal nascente jazz, dal blues e loro
diramazioni, recependo ed elaborandone le sollecitazioni in modo originale. Con Porgy and Bess inoltre
Gershwin, che gia lavorava per Broadway, si colloca nella linea del musical, un genere affermato in
teatro, che unisce recitazione, ballo e canto puntando, pur nella qualita, allo spettacolo leggero di
immediata presa sul pubblico. Egli realizza, quindi, grazie a questi diversi apporti stilistici, un'opera
dall'intenso contenuto drammatico, accentuato da un'ambientazione realistica, il cui protagonista,
Porgy, ¢ un mendicante handicappato che si sposta con le stampelle o su un attrezzo a ruote; ma anche
un'opera corale, dove trovano spazio la leggerezza, l'ironia, il gusto per la travolgente coreografia
d'insieme.

Sul palcoscenico di Bregenz la dimensione spettacolare dell'opera, diretta da Andrew Litton con la regia
di Gotz Friedrich e le scene di Hans Schavernoch, si ¢ espressa ottimamente grazie in primo luogo ad
una buona compagnia di cantanti-attori-ballerini, come ¢ richiesto dal copione, tutti di origine ameri-
cana e di colore.

La scena (elemento saliente negli allestimenti del Festival austriaco) doveva riprodurre il quartiere
negro della citta di Charleston nei primi decenni del '900 ma era densa di particolari moderni € veniva
articolata su due livelli: il piu alto era circondato dalla ricostruzione delle povere abitazioni (o roulottes)
e lasciava un ampio spazio per le azioni d'insieme; al di sotto, di fronte a un gioco di pontili di legno sul
lago, si trovava la stamberga di Porgy. A copertura superiore di una parte della scena, sospeso in alto,
era collocato una sorta di spezzone autostradale, semidemolito, dal cui interno sono usciti, nella scena
della tempesta, fumi e fuochi d'artificio. Su di esso campeggiava un cartellone illuminato con la scritta
"Somebody up there likes you". Una montagna di auto da rottamare, qualcuna a testa in giu nel lago,
affiancava infine la sinistra del palco.

Questa strana accozzaglia di oggetti, piuttosto cupa e ad un primo impatto disarticolata poteva apparire,
in un'ipotesi di lettura, come un paesaggio innaturale, che evocava senza drammi lo stravolgimento del
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mondo moderno, dove la collina ¢ in realta un mucchio di automobili, la grotta riparo ¢ un viadotto
stradale, 1'arcobaleno una scritta pubblicitaria.

In questo ambiente, la massa vivente dei personaggi, quasi costantemente presente sul palco, ha regalato
momenti di suggestione ma non ha sempre permesso l'evidenza registica dei ruoli drammatici princi-
pali, interpretati, nella rappresentazione alla quale abbiamo assistito, da Arthur Woodley, un ottimo
Porgy anche per prestanza scenica, Myra Merritt, che ha dato la sua bella voce al personaggio di Bess,
Eric Lee Johnson, un travolgente Sporting Life, anche bravo ballerino. La compagnia dei solisti era in
triplice alternanza per far fronte alle 27 repliche tra i mesi di luglio e agosto.

Una suggestione singolare, e che si ripete ogni volta che assistiamo alle opere sul lago, ¢ stata data
infine dalla presenza dell'acqua, elemento integrante della scena anche perche i personaggi (dotati in
alcuni casi di stivali invisibili) la sfiorano, vi si muovono intorno, vi si immergono parzialmente.
Nell'assistere all'opera di Gershwin guardando 1'acqua si poteva immaginare di trovarsi su un lembo di
oceano. Ma questo elemento evocava anche il senso di precarieta della vita dei personaggi stessi,

sottolineava la dolce malinconia della musica e suggeriva l'imprevedibilita dell'elemento naturale cosi

affine agli scherzi del destino che segnano le vicende contorte dei personaggi di questa storia.

Ricordo infine che a Bregenz, sempre in estate viene allestita un'opera lirica nel teatro al chiuso, un
evento certo meno spettacolare del primo ma svolto con molta cura e che mira a riscoprire opere
inconsuete del repertorio lirico (I'anno prossimo L'amore dei tre re di Italo Montemezzi). Quest'anno
abbiamo assistito a Der Ddmon (1871) di Rubinstein, con il piacere di ascoltare pagine bellissime e
quasi sconosciute di una musica russa che affianca degnamente i capolavori coevi pill noti.

Letizia Putignano *

Bregenzer Festspiele

A-6901 Bregenz, Postfach 311

Tel +43 5574 407-6, Telefax DW 400
internet http://www.vol.at/bregenzerfestspiele
e-mail: bregenzer(@festspiele.vol.at

*

Letizia Putignano, musicista e voce solista del coro gregoriano “Viri Galilaei”, ci invia questo suo
scritto realizzato in occasione di un suo soggiorno a Bregenz.
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